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Sulla strada per Sant’Angelo-Palombara, nei pressi del-
l’attuale cimitero comunale di Mentana, è possibile

scorgere oggi l’unico elemento superstite dell’impianto
conventuale di matrice francescana. Interessato infatti, già
a partire dalla fine del XIX sec. ed in particolar modo nel
XX sec., da un continuum di episodi e vicissitudini che ne
hanno caratterizzato un decadimento ormai al giorno d’og-
gi totalmente irreversibile, si presenta per l’unico elemen-
to uscito in parte illeso in condizioni alquanto fatiscenti.
Appartenuto fino alla fine del XIX sec. ai Padri France-
scani della Riforma, esso ha raggiunto il baratro intorno
agli anni ottanta del XX sec. quando nonostante le non
poche polemiche e diatribe degli abitanti sabini, il comu-

Durante le operazioni di restauro effettuate nel 1966,
entrando nell’impianto, nella cappella di destra sono ve-
nuti alla luce alcuni frammenti di un affresco che proba-
bilmente raffigura S. Francesco in Orazione. Seppur di mi-
nore fattura si registra al contempo all’interno di una nic-
chia in travertino, nei pressi del presbiterio sul lato stesso
del precedente, un secondo affresco rappresentante la Ver-
gine col Bambino e S. Giovannino.

Sperandio e Tomasetti segnalano la presenza di una la-
pide, ora trafugata, originariamente posta sopra la pila del-
l’acqua santa come testimonianza della consacrazione del-
la chiesa avvenuta nella terza domenica di Ottobre del-
l’anno 1634 per opera del Vescovo Suffraganeo di Sabina

IL COMPLESSO CONVENTO
E CHIESA DI S.M. DEGLI ANGELI IN MENTANA*

Card. Brandimarte
sotto il pontificato
di Urbano VIII2.

Zona di partico-
lare interesse stori-
co e archeologico
sin dai tempi anti-
chi. Si segnalano in-
fatti sulla collina in
cui sorge il cimitero
la presenza di basa-
li stradali, mentre
poco più a sud del
complesso si è rav-
visata la presenza di
una vasta area di
frammenti e strut-
ture murarie la cui
costituzione forma-
le e costruttiva ri-
sulta essere facil-
mente attribuibile
ad una domus di
epoca romana3.

Nonostante un
saccheggio in segui-
to alla soppressione

napoleonica ad opera di alcuni fautori municipalisti nel
1835 il complesso conventuale, il cui sito è sede di nume-
rosi episodi legati alle vicende storiche di Mentana, è con-
siderato fra i più ben curati dell’intera provincia4.

Attiva ancora oggi è la Confraternita di Sant’Antonio
Abate ivi costituitasi nella lontana fine del 1600. Si ram-
menta inoltre che in questo luogo viene ospitato Stefano
Canzio e ha luogo la memorabile battaglia del 3 novem-
bre 1867 fra i franco-pontifici ed il generale Garibaldi5.

ne, considerato il suo stato di fatiscenza, decide di sacrifi-
carlo per puri motivi di carattere funzionale. La chiesa
omonima conventuale, acquistata e restaurata dal parroco
D. Vincenzo D’Emidio nel 1966, a navata unica con due
cappelle laterali e copertura lignea a capriate semplici, con-
serva la sua fisionomia originaria semplice e povera come
appunto raccomanda l’ordine. Il campanile a vela appar-
tiene alla struttura originaria come anche altri elementi
marmorei contenuti all’interno della chiesa stessa.
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Studio del prospetto est della chiesa di S. Maria degli An-
geli a Mentana con relativa proposta di intervento progettuale
di restauro della stessa e del suo spazio limitrofo. Anche se
ormai il vecchio impianto conventuale seicentesco è en-
trato a far parte delle reminiscenze dei mentanesi, forse
tra le più care, esiste in loro ancora viva qualche speranza
di rievocare l’importanza di quel sito, sia percorso e meta
di pellegrini che di celebri battaglie. Venuto meno il com-
plesso nella sua “unità figurativa”, l’unico elemento capace
di polarizzare l’attenzione è il mauso-
leo Zwobada, peraltro di re-
cente costruzione, risale
infatti alla metà del XX
sec. Proprio da questo,
come punto car-
dine e
inamovi-

bile del programma è partito il progetto di Paul Herbé, ri-
salente alla fine degli anni cinquanta e volto ad attribuire
prestigio al complesso del Mausoleo6.

L’idea progettuale qui di seguito proposta intende ri-
partire proprio da questo. In particolare, considerate le
mutate circostanze temporali e quindi l’impossibilità
di poter riproporre un impianto claustrale si è pen-
sato di rievocarlo visivamente mediante sem-
plici segni a terra, proprio come in un
quadro di Burry laddove attra-
verso semplici espedienti
a contrasto con uno sfondo
è possibile disegnare il tutto.
Si è pensato infatti
di rea-
lizzare a
terra un
parterre
costitui-

to da una pavimentazione che opportunamente calibrata
ed attraverso la scelta di materiali ad hoc, fosse capace di
ridisegnare, inglobando la chiesa, i volumi e i vuoti che un
tempo costituivano il convento. La ricostruzione virtuale
dei volumi venuti a mancare da circa un ventennio a que-

sta parte si è tracciata attraverso un gioco basato sul
concetto del negativo e del positivo accompagnato
da un lieve sfalsamento fra loro dei piani. La matrice
compositiva del progetto si basa sul modulo del pie-
de reatino pari a 22,422 cm, che attinto da alcune
fonti risulta essere stato il principio generatore ed

ordinatore dell’antico impianto.
Nel rendere completamente pedonale l’area

innanzi citata si è pensato di spostare la zona de-
stinata a parcheggio sul lato est della chiesa

ad una quota un po’ più bassa del-
l’attuale per rendere visibile il bel
panorama dei monti sabini.

Considerata la condizione attua-
le della chiesa e le funzioni a cui es-
sa deve assolvere (svolgimento di ri-
ti funebri secondo la tradizione cri-

stiana), l’esigenza di poter con-
tare su alcuni ambienti di

servizio sembra essere
necessaria. Il progetto
di restauro di tipo
conservativo si basa
sulla assoluta rico-
noscibilità dell’inter-

vento e sull’evocazione di quel sublime di cui tanto Ru-
skin parla. Proprio l’utilizzo a rivestimento dei volumi di

acciaio corten e vetro trasparente a con-
trasto tra loro e con le murature esi-
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menti degli ordini mendicanti in Sabina, in As-
sociazione Nomentana di Storia e Archeolo-
gia onlus “Annali”, Mentana 1998.

2) Per un confronto v. F.P. SPERANDIO,
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stenti evocano una tale sensazione. Per la realizzazione dei
volumi si è pensato invece all’uso di pro-
filati in acciaio come struttura por-
tante totalmente indipendente da
quella preesistente.

Per quel che concerne la su-
perficie esterna del manufatto,
dopo un’attenta analisi dello sta-
to di degrado si è ritenuto, una
volta eliminate le cause genera-
trici dello stesso,
di ripristinare lo
strato di intonaco
su tutte le facciate
della chiesa. Esso
sarà realizzato con
malta di calce e
pozzolana ripren-
dendo il colore
marroncino chiaro
in quanto da un
immagine icono-
grafica sembra es-
sere quello più vi-
cino all’origina-
le7. Il moven-
te di una
tale scelta

sembra rifugiarsi
nell’intento di sal-
vaguardare la me-
moria storica del
manufatto. Il tutto
è a maggior ragione
giustificato dal fat-
to che le murature
presenti non hanno
nessuna particola-
rità formale tale da
lasciarle in vista. La
costituzione forma-
le delle murature
della chiesa e forse
con buona probabi-
lità dell’intero com-
plesso non appar-
tengono a quelle
categorie di tecni-
che costruttive tali

da richiedere una muratura a faccia vista. Credo si possa
affermare con molta probabilità che il materiale costi-
tuente il manufatto sia per gran parte di recupero. Per di
più essendo in principio superfici intonacate in quanto am-
bienti interni di alcuni annessi alla chiesa e al convento re-
centemente demolito risulta opportuno, in nome soprat-
tutto di una unità figurativa, riproporlo anche su di esse.


